
INTRODUZIONE

La ricerca sociale presentata in questo volume ha l’obiettivo
fondamentale di mettere in evidenza alcune delle nuove fun-
zioni “politiche” assunte recentemente in Italia dalle organizza-
zioni di volontariato. La parola inglese advocacy è entrata nel-
l’uso degli esperti del settore, per indicare quelle attività di rap-
presentanza, di assistenza e di tutela che il volontariato pone in
essere in forma gratuita, a vantaggio di soggetti deboli che al-
trimenti rischierebbero di non avere voce, ponendosi ai margi-
ni non solo del sistema del welfare ma anche della stessa citta-
dinanza. Si tratta in buona sostanza di soggetti candidati alla
marginalità se non all’esclusione sociale, in assenza di inter-
venti correttivi efficaci.

La ricerca ha un carattere esplorativo: non pretende quindi
di assumere un valore di rappresentatività statistica, bensì di af-
frontare alcune problematiche sotto l’aspetto qualitativo, po-
nendo con ciò le premesse per eventuali successive indagini
campionarie.

La cornice giuridica di riferimento entro cui il volontariato
agisce è notoriamente rappresentata in Italia dalla Legge qua-
dro n. 328 dell’8 novembre 2000, che istituisce e regolamenta
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10 Il volontariato

in tutto il territorio nazionale i Piani di zona triennali, neces-
sari per la realizzazione del sistema integrato di interventi e ser-
vizi sociali. Sono stati presi qui in esame quattro casi di studio,
due relativi alla Regione Lombardia e due alla Regione Lazio:
evidentemente, un’ipotesi che giustifica questa scelta geografi-
ca è una difformità nell’attuazione pratica dell’advocacy in con-
testi locali differenziati.

Lo strumento di rilevazione principale utilizzato per con-
durre gli studi di caso sono state le interviste qualitative in pro-
fondità, somministrate sia a “esperti” (i referenti degli Uffici di
piano nelle Amministrazioni locali interessate) sia a “dirigenti”
responsabili di associazioni di volontariato, oppure di altre as-
sociazioni fortemente connesse al mondo del volontariato.

Nel linguaggio della ricerca sociale, tutti questi intervistati
(sia gli esperti sia i dirigenti delle associazioni) possono essere
definiti come “testimoni privilegiati”, ovvero persone partico-
larmente competenti e attivamente coinvolte nei processi in
esame, sebbene con responsabilità e angolature prospettiche
differenziate.

L’uso di interviste focalizzate con risposte “aperte” ha con-
sentito una gestione assai flessibile dei colloqui, perché in que-
sto modo è stato possibile raccogliere informazioni molto in-
dividualizzate. Ulteriori elementi illustrativi sulle associazioni
di volontariato coinvolte nella ricerca sono stati raccolti attra-
verso un’apposita scheda anagrafica, che traccia un profilo più
oggettivo delle associazioni stesse, in quanto si avvale larga-
mente di informazioni di carattere quantitativo.

Da tutti gli strumenti di rilevazione utilizzati si possono ri-
cavare indicazioni utili a ricostruire un’immagine integrata
delle funzioni di advocacy svolte dal volontariato, mettendo a
confronto una visione “esterna” propria dei responsabili degli
Uffici di piano con una visione ”interna” al mondo del vo-
lontariato.

Più precisamente, tra i contenuti sostanziali della ricerca vi
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è l’esplorazione del contributo specifico offerto dal volontaria-
to per la redazione dei Piani di zona. Tale contributo è previ-
sto esplicitamente dalla normativa in vigore, ma può essere in-
terpretato in vari modi, che spaziano da una partecipazione
formale, occasionale e subalterna fino a un attivo e sistematico
coinvolgimento in tutte le fasi della pianificazione sociale. A tal
fine, sono state esplorate analiticamente quattro attività se-
quenziali, che caratterizzano le funzioni di advocacy nelle di-
verse fasi di redazione del Piano di zona, ovvero: l’analisi dei bi-
sogni, la definizione degli obiettivi, la predisposizione dei pro-
grammi di azione e infine la negoziazione delle risorse da de-
stinare ai vari interventi.

A entrambe le parti in causa, funzionari esperti e responsa-
bili del volontariato, si è chiesto poi di formulare una sorta di
bilancio sul trascorso triennio di pianificazione sociale: le com-
petenze messe in gioco, l’incisività dei risultati, le forme di rap-
presentanza, in ultima analisi il livello di attivazione delle varie
funzioni di advocacy. A questo si è aggiunto l’invito a formula-
re una valutazione prospettica, ovvero rivolta alle opportunità
di miglioramento relative al futuro.

Infine, un aspetto cruciale indagato dalla ricerca è costituito
dalle forme di rappresentanza delle associazioni di volontaria-
to presso l’Ufficio di piano. In particolare, si è appurato se i re-
ferenti fossero sempre gli stessi, oppure si alternassero, e se es-
si fossero in possesso di specifiche competenze relative alle po-
litiche sociali. Tutto ciò è rilevante per verificare se i rappre-
sentanti del volontariato siano effettivamente percepiti come
soggetti in grado di “dare voce a chi non conta”: per esempio,
ai cittadini che difficilmente riuscirebbero a proporsi autono-
mamente come interlocutori degli Enti Pubblici, oppure a fa-
sce deboli come i minori in situazioni di abbandono, i disabi-
li intellettivi o le persone con disturbi psichici, i soggetti non
autosufficienti.

Nella traccia per le interviste focalizzate, somministrate ai
responsabili delle organizzazioni di volontariato, era altresì pre-
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vista una ricostruzione dell’identità dell’associazione di appar-
tenenza, a complemento e a commento dei dati obiettivi rac-
colti tramite la scheda anagrafica di cui si è detto.

La mole dei risultati raccolti attraverso questa ricerca è no-
tevole e il volume ne offre un circostanziato resoconto critico.
Il suo ricordato carattere esplorativo suggerisce però per il fu-
turo un approfondimento sistematico e un periodico aggior-
namento, con lo scopo di individuare, sia pure in forma cam-
pionaria, quali siano le principali variazioni intervenute nel
tempo.

Enrico M. Tacchi

Ringraziamo tutte le persone che ci hanno gentilmente con-
cesso una loro intervista e hanno collaborato fattivamente alla
ricerca:

Maurizio Bernassola, Sabrina Campagna, Ettore Carbone,
Giulia Corsini, Luciano Dabellani, Salvatore Di Nucci, Emi-
lia Ferrari, Lorenzo Forte, Giuseppe Franzoni, Alberto Frati,
Antonio Fronzuto, Elena Gallinari, Rita Genovesi, Emanuela
Gentili, Piergiorgio Guizzi, Edmon Karagozyan, Simona Men-
na, Maurizio Ottaviani, Maria Angela Poli, Francesco Purifi-
cato, Stefania Rossetti, Paola Solfitti, Mariateresa Spalenza,
Fiorella Tariciotti, Nicoletta Teodosi, Carla Vecchi, Filly Villa,
Erminia Zigliani, Renata Zubbi.

volontariato-009-012 introd:Layout 1 30/04/2009 10.55 Pagina 12



CONCLUSIONE

I risultati della ricerca presentata in questo libro hanno
messo in evidenza che le funzioni di advocacy svolte dalle or-
ganizzazioni di volontariato non si esauriscono nel parteci-
pare alla formulazione e alla realizzazione dei Piani di zona
previsti dalla legge per programmare i servizi sociali.

In una prospettiva più ampia, infatti, il volontariato co-
stituisce una palestra ideale per coinvolgere molte persone in
numerose altre attività pertinenti allo sviluppo locale, con
effetti che si estendono dall’ambito socio-economico alla
cultura della cittadinanza, alla difesa dell’ambiente, alla pro-
mozione della democrazia.

Tali processi coinvolgono direttamente e in primo luogo
i volontari stessi, che con le loro azioni si formano a un pro-
tagonismo positivo all’interno delle comunità in cui opera-
no, secondo il principio della sussidiarietà; in secondo luo-
go riguardano gli altri attori delle politiche sociali (pubblici
poteri, professionisti e destinatari), che hanno mostrato di
apprezzare gli stimoli ideali e gli apporti concreti offerti dal
volontariato, secondo il principio della solidarietà; infine
coinvolgono le popolazioni più fragili, disagiate, a rischio,
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marginali o escluse, di cui il volontariato si fa portavoce in
forme sempre meglio organizzate, secondo il principio del-
l’inclusione sociale.

In questo quadro sostanzialmente ottimistico non manca-
no però le ombre: la ricerca svolta ha anzi messo in eviden-
za il persistere di alcune barriere di carattere strategico (come
la selezione delle organizzazioni di volontariato ammesse da-
gli Enti locali come effettivi interlocutori nella programma-
zione sociale), di carattere tecnico (come una certa difficoltà
dei volontari a sviluppare competenze forti su tali processi)
e di carattere culturale (come la tendenza delle singole orga-
nizzazioni di volontariato a limitare il proprio contributo al
settore di propria specifica pertinenza, abdicando così a una
visione politica più ampia).

In prospettiva pertanto resta ancora molto da fare, nono-
stante i successi conseguiti, per rendere effettivo un com-
piuto lavoro di rete, sia all’interno del cosiddetto “Terzo set-
tore” sia in collaborazione con le pubbliche amministrazio-
ni e con gli altri soggetti qualificati ad agire nelle politiche
sociali.

Il messaggio conclusivo che emerge da questo libro si può
concretizzare anche in alcune proposte pratiche di migliora-
mento, quali: la promozione del valore della fratellanza, la
formazione dei volontari attraverso percorsi diversificati, la
sensibilizzazione della comunità locale di appartenenza, in-
fine l’uso più appropriato delle nuove tecnologie.

Difficilmente però gli accennati obiettivi di sviluppo del-
le funzioni di advocacy potranno essere conseguiti facendo
appello solo alle capacità delle singole organizzazioni: oltre
al necessario supporto degli Enti Pubblici, sarà quindi op-
portuno valorizzare l’esperienza maturata dalle strutture di
secondo livello interne al movimento, quali i Centri di Ser-
vizio del Volontariato.
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